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Il sodalizio degli artigiani di Mistretta festeggia

CENTOCINQUANT’ANNI DI VITA DELLA SOCIETÀ OPERAIA

In programma ci sono convegni, un concerto e la presentazione di un libro

di Sebastiano Lo Iacono

 «La “Società Operaia” di Mistretta raggiunge il considerevole traguardo dei centocinquant’anni di vita. Si tratta di un secolo e mezzo di storia di un sodalizio, che rappresenta non solo gli artigiani bensì un pezzo importante della città».

 A parlare è Mariano Lutri, attuale presidente in carica del sodalizio degli artigiani di Mistretta, secondo cui «in questo momento storico di crisi generale, un segnale di speranza può venire dal ceto medio, dai piccoli imprenditori e dagli artigiani».

«La “società” degli artigiani -aggiunge Lutri, nella fotografia in basso- è ancora luogo dove esercitare la convivenza civile e la legalità. L’artigianato può essere la risorsa del domani. I giovani devono sentire che l’universo dell’artigianato può essere una medicina contro la crisi e contro l’emigrazione».

 Queste le manifestazioni previste: un convegno sulla storia della Società, su cui disserterà il professore Francesco Cuva; un concerto di musica classica e moderna, eseguito dal gruppo “Quint Quintet”; un recital di Filippo La Porta; la presentazione di un libro di Sebastiano Lo Iacono sulla storia del sodalizio e, a conclusione, la festa in onore del patrono della Società, San Giuseppe. Hanno dato la loro adesione ufficiale il presidente della Regione, Rosario Crocetta, il presidente dell’Assemblea regionale, Giovanni Ardizzone, monsignor Michele Giordano, arciprete della città, e il sindaco Iano Antoci. E’ prevista anche una mostra di disegni degli allievi della “Scuola di Disegno” del sodalizio e la consegna degli attestati di merito. In programma ci sono anche la deposizione di una corona di alloro presso i monumenti dedicati a Giuseppe Garibaldi, Noè Marullo e Vincenzo Salamone, soci onorari perpetui del sodalizio, la celebrazione di una Santa Messa, la commemorazione dei soci defunti presso la cappella sociale, una serata danzante e un altro concerto di musica del violinista Gianni Renzi. Il convegno sul tema “La Società Operaia dal 1863 a oggi”, su cui relazionerà il professore Cuva, si terrà nella chiesa di San Sebastiano. Alla presentazione del libro di Lo Iacono parteciperà il presidente del Co. Re. Si, Giuseppe Ciavirella.
 Intanto, i locali sociali hanno rifatto un look nuovo e l’amministrazione in carica ha deciso la collocazione di due lapidi nella sede del sodalizio e in quella della cripta del Cimitero in cui si rimarcano gli ideali storici dell’associazione di mutuo soccorso.

Questo è il testo della lapide collocata nella sede del sodalizio: «La “Società Operaia” di mutuo soccorso nel 150° anniversario della sua fondazione, fiera della sua onorata tradizione, ispirata ai più alti valori umani, civili e religiosi, rinnova il suo impegno etico-sociale. Affida alle nuove generazioni i principi su cui si fonda il vero progresso: solidarietà, giustizia, libertà. 2013».
Questo che segue è il testo sulla lapide collocata nella sede della Cripta sociale:

LA SOCIETÀ OPERAIA DI M. S.
NEL 150° ANNIVERSARIO
DELLA SUA FONDAZIONE

COMMEMORA

TUTTI I SOCI CUSTODITI
NELLA CRIPTA SOCIALE,

CHE DA VIVI HANNO PARTECIPATO

ALLA VITA DEL SODALIZIO IMPRONTATA

AD UN SACRO SPIRITO DI FRATELLANZA.

2013

 Ai presidenti del sodalizio ancora in vita saranno conferite delle targhe di merito per rimarcare un legame con gli ex-amministratori che si sono impegnati in passato nella gestione del sodalizio.
 «Scrivere della “Società Operaia” di Mistretta non è operazione facile. Tentare di farne la storia è impresa da considerare sicuramente ardua»: così scrive Massimiliano Cannata, che ha redatto la prefazione al libro di Lo Iacono.
 Sarà come ripercorrere le tappe di un percorso che ebbe inizio il 19 marzo 1863. Da quella data in poi la storia della “Società Operaia” ha coinciso con quella globale, regionale, nazionale e soprattutto con la storia della città di Mistretta. Il libro, difatti, mette in evidenza questo rapporto tra storia locale, storia globale e storia di uno dei più prestigiosi sodalizi di Mistretta.

 La “Società Operaia” conta attualmente, fino a marzo 2013, 769 soci, di cui 326 effettivi e 443 corrispondenti. Sono numeri suscettibili di frequente mutazione per effetto di decessi e nuove ammissioni. Difatti, nel 2000, c’erano 381 soci effettivi e 460 soci corrispondenti.

 Tra i soci sacerdoti mistrettesi o legati al sodalizio in qualche modo ci sono stati Francesco Marchese, socio fondatore, Francesco Mangalaviti, Giuseppe Sciacca e monsignor Giovanni Lo Iacono: quest’ultimo, che in giovane età faceva il sarto, è deceduto il 21 novembre del 2012. Un altro socio sacerdote è don Enzo Smriglio, ora rettore della Cattedrale di Patti. Con un pizzico di legittimo orgoglio la “Società Operaia” vanta numerosi soci corrispondenti che hanno ricoperto e ricoprono incarichi statali di prestigio. Tra questi ci sono Filippo Lo Turco, già presidente del Tribunale di Milano; Salvatore Di Vitale, eminente magistrato, anch’egli di origine mistrettese, nonché Luigi Maria Ribaudo, procuratore generale della Corte dei Conti siciliana.

 I soci fondatori furono 86. Tra i fondatori, ai numeri 45 e 86 nell’elenco dei fondatori, Benedetto Aversa, figlio di Mariano, di mestiere sarto, appare due volte. Non è possibile stabilire se si tratti di omonimia o di due persone distinte, con stessa professione e stessa paternità. Se ci fu errore nella trascrizione, cosa improbabile data la pignoleria con cui venivano e vengono stilati i verbali del sodalizio, i soci fondatori sarebbero 85. Il dato, comunque, non cambia la sostanza delle cose.

 Tra gli 86 soci fondatori, esclusi i tre promotori (tra cui vi fu un sacerdote: quindi un non-artigiano), le differenti qualifiche artigianali sono 17, così suddivise nell’ordine: 27 muratori (all’epoca erano detti murifabbri), 16 falegnami, 13 calzolai, 7 sarti, 4 magnani, 4 salassatori, 3 ebanisti, 2 cordai, 2 ferrai (categoria inferiore dei fabbri), un architetto, un trivellatore, uno stagnaro, un pastaio, un saponaio, un panettiere, un seggiaio e un indoratore.

 Da un esame delle professioni che consentivano l’accesso come soci effettivi risulta una maggiore incidenza di mastri muratori, fabbri, falegnami e calzolai. Tra i fondatori ci sono quattro magnani, fabbri esperti nella realizzazione di chiavi, maniglie e piccoli oggetti in ferro. Il termine magnano deriva dal latino manianus, l’uomo delle maniglie. Altri mestieri rari e ormai scomparsi erano il salassatore, il seggiaio e il saponaio. Questa diversificazione dei mestieri pare che si sia quantitativamente mantenuta costante fino a oggi.
 Il numero delle legislature del sodalizio ammonta a 138. Il primo presidente fu Silvestre Marciante, architetto. Giuseppe Timpanaro, falegname, è stato presidente dal 1980 al dicembre 1991; poi ci sono stati Antonino Lo Turco, Nicolino Rossini e l’ultimo, eletto nel 2012, Mariano Lutri.

 I presidenti della “Società Operaia”, dal 1863 al 2013, cioè nello spazio temporale di 150 anni di vita, sono stati 150, compreso Marciante, che nei documenti è registrato con il numero zero.

 Per gli amanti delle statistiche si può configurare la seguente classifica: Giuseppe Lo Stimolo è stato presidente 14 volte, quasi consecutivamente. Seguono Giuseppe Timpanaro con 13 incarichi, Giuseppe Nigrelli con 10 riconferme e Liborio Smriglio, che è stato presidente 9 volte. A quota 8 incarichi presidenziali c’è Antonino Lo Turco, mentre Giuseppe Ortoleva lo è stato per 7 legislature. Stessa posizione occupa Emanuele Coronato, mentre Salvatore Marchese lo è stato 5 volte.

 Per 4 legislature l’incarico è stato conferito a Paolo Tusa, Liborio Di Salvo Conti, Luigi Insinga, Giovanni Ribaudo, Raimondo Macina, Giuseppe Giordano e Francesco Liuzzo. Luigi Smriglio e Giuseppe Lo Presti hanno occupato il vertice del sodalizio 3 volte.

 A quota due incarichi presidenziali ci sono Silvestre Marciante, Sebastiano Ragusa, Paolo Cannata, Vincenzo Consentino, Luigi Di Blasi, Liborio Sutera e Lucio Scalone. Sono stati presidenti per una sola legislatura Salvatore Catania, Carmelo Gangi, Luigi Mentesana, Andrea Marinaro, Antonio De Caro, Filippo Cuva, Giovanni De Caro, Giovanni Bavisotto, Antonino Salamone, Arcangelo Nigrelli, Francesco Consentino, Pietro Di Salvo, Francesco Monastra, Lorenzo Maniaci, Giuseppe Saitta, Nicolò Di Dino e Giuseppe Macina.

 Sono stati Giuseppe Lo Stimolo, Giuseppe Timpanaro, Giovanni Ribaudo, Francesco Liuzzo e Antonino Lo Turco, negli ultimi decenni di questo secolo, i soci effettivi che hanno dedicato alla “Società Operaia” maggiore impegno organizzativo e dedizione amministrativa.

Gli ideali del sodalizio sono stati prima quelli risorgimentali, legati alle figure storiche di Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi; poi quelli del solidarismo cristiano, del mutuo soccorso e della fratellanza.

 La “Società” erogava il servizio medico ai propri soci, un sussidio ai bisognosi e anche la pensione ai soci anziani. Durante il fascismo venne soppressa e trasformata in dopolavoro per poi rinascere con l’avvento della repubblica democratica. E’ stata sempre legata al culto di San Giuseppe e all’ideologia del lavoro onesto e della legalità. Con questo patrimonio dietro le spalle, il sodalizio non nasconde il proprio, per così dire, “orgoglio di classe”, il valore dell’artigianato come risorsa per il futuro e la necessità di contribuire alla rinascita di Mistretta rivalutando la piccola imprenditoria e il centro storico della città. Tra i proprio fiori all’occhiello c’è stata anche la “Scuola di disegno”, che è stata istituita di nuovo recentemente, dopo parecchi anni di assenza ed è stata intitolata allo scultore Noè Marullo, nonché la presenza di una nutrita biblioteca per soddisfare il bisogno di istruzione e lettura del ceto artigiano.

 «Non c’è futuro -conclude Lutri- se non siamo capaci di pensare al nostro passato. Con questo spirito posso affermare che, dopo centocinquant’anni di vita, la nostra storia continua».
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